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IL SOLE 24 ORE DEL 05.01.10 
 
 
Le preoccupazioni degli autonomi. Scaduta la deduci bilità degli immobili e ancora al 
palo gli sgravi sulla formazione continua  
 
Professionisti ignorati dalla manovra 
 
 
La finanziaria 2010 dribbla tutte le richieste di sgravi, sostegni al reddito e alla crescita degli  
studi dei 2 milioni di liberi professionisti italiani. Un pacchetto di proposte mirate per le partite 
Iva (tra crediti d’imposta e misure di sostegno alla formazione, all’aggregazione e all’avvio di 
studi under 35) che soprattutto commercialisti, consulenti del lavoro e architetti — tra gli altri 
— avevano avanzato in questi mesi, ma che in manovra non ha trovato un solo comma. 
Anzi, con il 31 dicembre 2009, si è chiuso definitivamente anche il periodo agevolato per 
dedurre gli acquisti, incluso il leasing, di immobili (come studi e ambulatori) da destinare 
all’esercizio professionale: la manovra non prevede, infatti, alcuna proroga dei benefici, che 
sono validi per i beni acquistati entro il 2009 solo se a rogito già stipulato (il preliminare non 
basta). In pratica, eccetto l’estensione della cassa integrazione in deroga ai propri dipendenti 
e lo sforzo interpretativo dell’agenzia delle Entrate (circolare 56/E del 23 dicembre) che 
consente ai professionisti associati di compensare i debiti d’imposta con i cediti Irpef 
maturati individualmente, autonomi e studi professionali dovranno uscire dalla crisi con le 
proprie forze. E la delusione è corale. «E’ una finanziaria che ignora le professioni — spiega 
lapidaria Marina Calderone, presidente dei consulenti del lavoro e del Cup (il coordinamento 
nazionale delle professioni intellettuali — nonostante, in base ai dati di Unico 2008, 
l’ammontare del reddito da lavoro autonomo (32,4 milioni) abbia superato quello d’impresa 
(30,5 milioni) e quest’anno sia atteso un calo di almeno il 30% per il nostro comparto». I 
professionisti chiedono soprattutto sostegni più alla vita lavorativa che al reddito. Come la 
deducibilità piena della formazione continua, che per i consulenti del lavoro del Nord-est, ad 
esempio, ha significato abbandonare tutti i corsi sull’internazionalizzazione delle imprese per 
riprendere in mano la disciplina sugli ammortizzatori sociali. <(Che nemmeno in fase di crisi 
— aggiunge Claudio Siciliotti, presidente dei commercialisti— si siano trovati tempo e 
occasione di introdurre la deducibilità piena (dall’attuale 50%). delle spese per la formazione 
professionale, che per noi è obbligatoria e non un lusso, la dice lunga sull’attenzione reale 
che si ha verso il terziario e i servizi, al netto degli attestati di stima». Anche la scadenza dei 
benefici per l’acquisto di immobili strumentali, per Siciliotti, «è un’inequivocabile 
mancanza»,che si aggiunge all’assenza di incentivi per l’acquisto di software e banche dati 
(«essenziali nel nostro lavoro») e alla latitanza di politiche per gli under 40: «I giovani - ha 
concluso – aprono partite Iva che sono l’anticamera del precariato o un parcheggio in attesa 
di assunzione nella grande impresa». «La necessità di un bonus aggregazioni, soprattutto 
per giovani e donne che vogliano mettersi in proprio — ha spiegato Nicola Bianchi, 
componente, del Consiglio nazionale forense — è un’esigenza avvertita anche dagli 
avvocati», in cui da anni è in crescita la quota di giovani che non riesce a trovare spazi di 
mercato. In realtà un bonus a sostegno delle “aggregazioni’ tra professionisti per l’acquisto di 
mobili, arredi, impianti e attrezzature, software e brevetti era contenuto, tra i commi 70 e 76, 
della finanziaria 2008 (legge 244/2007), varata dal governo Prodi. Manon ha mai trovato 
applicazione. «Del resto — ha concluso Massimo Gallione, presidente degli architetti — 
senza un riordino di sistema degli ordinamenti professionali, anche le società tra 
professionisti sono limitate. E sarebbe una piccola riforma a costo zero». Gallione fa notare 
anche che in dieci anni «le finanziarie hanno progréssivamente ridotto a un decimo i fondi 
destinati alle infrastrutture ordinarie e ai lavori pubblici» (contraendo una quota di mercato 
appetibile per una parte dei 160 mila architetti. E conclude: «Non si pensa mai che quando si 
fa un concorso, uno vince ma tutti gli altri progetti sono frutto di ricerca che resta al servizio 
di colleghi e imprese senza essere retribuita». Laura Cavestri  
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IL SOLE 24 ORE DEL 07.01.10 
 
 
Casse, la pensione si allontana 
 
 
Per i professionisti aumentano, seppur gradualmente, età pensionabile e contributi. Con il 
via libera dei ministeri del Lavoro e dell'Economia, avvocati, ingegneri e architetti, consulenti 
del lavoro e veterinari sono pronti a tradurre in atti concreti la riforma dei rispettivi 
regolamenti, necessaria per consentire la sostenibilità del sistema in un arco temporale di 30 
anni - per la stabilità dei bilanci - e di 50 anni per l'attivo patrimoniale. 
Da alcuni anni le casse privatizzate hanno avviato una stagione di riforme: nel 2009 si sono 
registrate importanti misure sull'età pensionabile e sui contributi (soggettivo e integrativo; per 
quest'ultimo si rimanda all'articolo a fianco). 
Il contributo soggettivo aumenta, da quest'anno, per gli avvocati (dal 12 al 13%) e per i 
consulenti del lavoro (si vedano gli importi della tabella), mentre i notai – da luglio scorso – 
scontano sul repertorio il 30%, anziché il 29. Anche ingegneri e architetti hanno deciso di 
aumentare il contributo soggettivo, in quattro anni si passerà al 14,5 per cento. 
Ma le riforme sono andate a incidere soprattutto sui requisiti per ottenere gli assegni. Nella 
maggior parte delle casse il limite di età per uomini e donne è di 65 anni, da combinare, di 
norma, con almeno 30 anni di contributi.  
Tuttavia, l'asticella dell'età gradualmente si sta alzando: gli avvocati, con la riforma in vigore 
da quest'anno, entro il 2021 porteranno l'età della vecchiaia a 70 anni, abbinandola a 35 
anni di contributi. 
Più flessibile la linea scelta dai commercialisti: la riforma in vigore dal 2004 prevede che i 70 
anni si associano a un requisito contributivo più basso (25 anni) per venire incontro a chi 
comincia tardi la professione. Mentre chi ha alle spalle almeno 35 anni di versamenti potrà 
mettersi in pensione anche a 68 anni. In ogni caso, va ricordato che le prestazioni, dal 2004, 
sono calcolate pro rata con il sistema contributivo. 
Per i veterinari, dal 2017, saranno richiesti 68 anni di età e 35 di versamenti. Un aumento 
dell'età fino a 70 anni è previsto anche per i medici ma solo su base volontaria. 
È vero che per chi vuole ritirarsi dalla professione "in anticipo" resta aperto il varco della 
pensione di anzianità ma le condizioni sempre più restrittive. Per commercialisti e veterinari 
è stata sostituita da un trattamento di vecchiaia anticipato che comporta una riduzione 
dell'assegno. 
La pensione di anzianità resta in vita nella maggior parte delle casse dove i requisiti si 
stanno allineando, con alcune varianti, a quelli Inps (a qualsiasi età con 40 anni di contributi 
o con 35 anni di versamenti collegati a un'età minima). 
La maggior parte delle casse segue ancora il sistema di calcolo retributivo che comporta un 
assegno agganciato al reddito professionale medio conseguito in attività. Per garantire la 
sostenibilità del sistema, i nuovi regolamenti di avvocati, ingegneri e architetti prevedono dei 
correttivi che aumentando gradualmente da 25 a 30 anni l'arco temporale in cui si vanno a 
pescare i redditi pensionabili abbassando, di fatto, il livello delle prestazioni. 
Finora solo le casse dei ragionieri e dei dottori commercialisti hanno adottato il calcolo 
contributivo (pro rata) dal 2004. Il sistema contributivo viene però applicato da tutte le casse 
per determinare la pensione spettante agli iscritti che non hanno maturato il requisito minimo 
(di norma 30 anni) per la pensione di vecchiaia nel regime ordinario. Sergio D'Onofrio e 
Federica Micardi 
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Il nuovo scenario 
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ITALIA OGGI DEL 07.01.10 
 
 
Dal 1° gennaio al via la nuova disciplina dell'azio ne collettiva. Ecco come funziona 
 
La class action passa dal legale 
 
Consumatori/utenti in tribunale. Assistiti da un av vocato 
 
 
Class action al debutto. Dal 1° gennaio gli italian i possono esercitare la class action, ossia 
l'azione collettiva a tutela dei propri diritti per danni o inadempienze contrattuali da parte 
delle aziende. Si tratta di una innovazione introdotta dalla Legge Sviluppo per tutelare i 
consumatori e gli utenti, sostituendo così integralmente l'analoga disciplina, prevista dalla 
legge finanziaria per il 2008, ma mai entrata in vigore perché ritenuta carente sia sotto 
l'aspetto procedurale che sostanziale. Il ruolo degli avvocati, nella nuova procedura, sarà di 
grande rilievo.  
«Anche in Italia diventa finalmente operativo uno strumento di civiltà, essenziale per la tutela 
dei consumatori, già attivo in altri paesi sviluppati», ha detto Claudio Scajola, ministro dello 
Sviluppo economico, ricordando che «da ora è più semplice, concreto ed effettivo l'esercizio 
dell'azione collettiva, poiché questa può essere avviata anche da singoli consumatori o 
utenti, anziché solo dalle loro associazioni, e viene semplificato il meccanismo di 
liquidazione del danno».  
In sostanza la nuova disciplina consente a consumatori o utenti, i quali abbiano patito danni 
derivanti da prodotti difettosi o pericolosi, oppure da comportamenti commerciali scorretti o 
contrari alle norme sulla concorrenza, di unire le proprie forze per ottenere il risarcimento in 
ipotesi in cui il ricorso al giudice sarebbe troppo oneroso per un singolo individuo: ad 
esempio quando la controparte è molto più forte sul piano economico, e può quindi avvalersi 
in giudizio di strumenti di difesa più efficaci; ovvero quando i comportamenti illeciti di 
quest'ultima, pur avendo grande rilevanza nel loro complesso, arrecano al singolo un 
pregiudizio di lieve entità.  
Con le nuove norme, in vigore dal 1° gennaio 2010, spiega una nota del ministero dello 
sviluppo economico, tutti coloro che si trovino nella stessa situazione di chi ha promosso la 
causa, nelle ipotesi suddette, potranno aderire all'azione, facendo valere i propri diritti, anche 
attraverso il promotore e senza bisogno di ricorrere autonomamente ad un avvocato.  
Il procedimento sarà snello e consentirà di avere una sentenza immediatamente esecutiva e 
non una mera sentenza di principio che poi costringe ad instaurare un successivo giudizio. 
Per assicurare una piena tutela dei consumatori che aderiscono, è previsto il preventivo 
esame da parte del giudice per verificare l'adeguatezza di chi ha instaurato il giudizio a 
curare l'interesse della classe, cioè del gruppo di consumatori o utenti che versino nella 
medesima situazione, e per accertare l'assenza di conflitti di interesse. Inoltre, è assicurata 
la piena trasparenza e pubblicità di tutte le fasi del procedimento, compresa la pubblicità sul 
sito del ministero dello Sviluppo economico. È anche prevista la notifica al pubblico 
ministero, garantendo così la possibilità di una presenza imparziale nella fase preliminare, 
preordinata a valutare adeguatezza ed assenza di conflitti d'interesse.  
È pure contemplata l'eventuale sospensione del giudizio quando sui fatti rilevanti è in corso 
un'istruttoria davanti a un'autorità indipendente, ovvero un giudizio dinnanzi al giudice 
amministrativo. Sono interessati dal provvedimento gli illeciti commessi successivamente 
alla entrata in vigore della Legge sviluppo, cioè successivamente al 15 agosto 2009. 
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IL CORRIERE DELLA SERA DEL 07.01.10 
 
 
Scudo per il premier e processo breve  
 
Il Pdl ora accelera  
 
Via in 2 mesi a legittimo impedimento e Lodo Alfano   
 
Sui giudizi protesta congiunta di penalisti e toghe  
 
 
ROMA — La maggioranza è pronta. L’indicazione per gennaio-febbraio è quella di bruciare i 
tempi in Parlamento per la creazione in due mosse di uno scudo processuale per il premier: 
legittimo impedimento, in discussione dal 25 alla Camera, e di seguito Lodo Alfano 
Costituzionale in arrivo l’11 al Senato da approvare entro un arino. Ma sul terzo 
provvedimento incardinato al Senato floccano critiche generalizzate e difficoltà: magistrati e 
avvocati sono già in rivolta contro il ddl Gasparri-Quagliariello sul processo breve che, nella 
versione estesa ai reati gravi compresi quelli di mafia e terrorismo, debutta in Aula il 12 
gennaio. Così, per lunedì 11, l’Unione delle Camere penali chiede a tutti i suoi associati di 
astenersi dalle udienze contro un provvedimento che «non tutela fino in fondo i diritti della 
difesa». Seppure per motivi opposti, il presidente dell’Associazione nazionale magistrati, 
Luca Palamara, attacca il testo e proclama una settimana di mobilitazione dal 20 al 
27gennaio: «Il testo non è emendabile, e non può essere il punto di partenza per la riforma, 
in quanto produce un colpo di spugna che cancellerà migliaia di processi». Il doppio fronte di 
opposizione avvocati-magistrati rende ora ancora più frenetico il lavoro del relatore 
Giuseppe Valentino (Pdl) che sta mettendo a punto il maxiemendamento sull’estensione del 
processo breve («processo certo», è la dizione preferita nel Pdl) anche ai reati con pena 
edittale superiore ai dieci anni. Se non domani, quando al Senato scade il termine per la 
presentazione degli emendamenti, il consigliere giuridico del premier, Niccolò Ghedini, 
dovrebbe scoprire le carte: dibattimento breve concepito per fasce con tempi di prescrizione 
processuale variabili a seconda della gravità del reato.Ma già da ora gli avvocati penalisti 
hanno annunciato che non faranno sconti se il governo non si deciderà ad avviare subito 
una vera riforma della giustizia. Spiega il vicepresidente dell’unione camere penali, Renato 
Borzone: «In materia di giustizia non sono ammesse scorciatoie. Bisogna fare prima di tutto 
riforme complessive di sistema. La maggioranza fa promesse da un anno e mezzo ma 
sinora non si è visto nulla. E questa è una delle ragioni del nostro sciopero». I penalisti 
guidati dal professor Oreste Dominioni lamentano che nel ddl sul processo breve ci sia un 
buco: «Non si interviene sulla durata delle indagini preliminari. I sei mesi previsti dalla legge 
diventano spesso due anni per effetto delle proroghe e mediamente ci vogliono dai 2 ai4 
anni prima che si arrivi all’udienza preliminare». Conclude Borzone: «Con il processo breve 
cambierebbe davvero poco se prima non si risolve il problema dell’esercizio dell’azione 
Penale». Invece i magistrati — che pronosticano una strage di processi destinati alla 
prescrizione con il ddl Gasparri-Quagliariello — tornano a incalzare il governo sul terreno 
delle riforme strutturali. Lunedì n il Guarda- sigilli Angelino Alfano sarà al Csm per discutere 
in plenum sugli effetti del decreto legge che tenta di colmare i buchi di organico nelle 
Procure delle sedi disagiate ma quel giorno, su iniziativa del vicepresidente Nicola Mancino, 
si parlerà anche della auspicabile revisione delle circoscrizioni giudiziarie ancorate a una 
legge del Regno d’Italia firmata da Rattazzi. Nessun governo, finora, ha osato cancellare i 
piccoli tribunali improduttivi (in Piemonte ce ne sono 17 in tutto), osserva il «togato» 
Giuseppe Maria Berruti: «Per questo l’incontro con il ministro è un’occasione importante 
sulla strada della leale collaborazione con il governo che il Consiglio non ha mai smesso di 
percorrere. Ma per collaborare bisogna essere in due». Dino Martirano 
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IL SOLE 24 ORE DEL 08.01.10 
 
 
Negli statuti delle Casse gli aiuti ai più giovani 
 
 
Sconti contributivi per aiutare i giovani, ma con criteri e requisiti diversi da cassa a cassa. La 
solidarietà interna degli enti di previdenza dei professionisti si muove in ordine sparso. Trova 
conferma nei dati il richiamo di Maurizio De Tilla, presidente dell'Adepp - l'associazione delle 
casse private - che sottolinea l'assenza di ammortizzatori sociali per gli ordini professionali e 
la necessità di «fare di più» sul piano dell'assistenza e della solidarietà (si veda il «Sole 
24Ore» di ieri). 
Attualmente, per facilitare i giovani a entrare nel mondo del lavoro ordinistico molti enti 
puntano sullo "sconto" dei versamenti. Il concetto di "giovane", però, varia a seconda della 
categoria di appartenenza alle "vecchie" come alle nuove casse: 26 anni per gli infermieri, 
28 per i periti industriali, 30 anni per i geometri e biologi, 35 anni per avvocati, 
commercialisti, psicologi e ingegneri, fino ai 38 anni per i ragionieri e ai 40 degli agrotecnici. 
Per tutti questi enti accede alle agevolazioni (si veda la tabella qui a fianco) chi rientra in 
determinati limiti di età (e di anni di iscrizione). 
C'è poi un diverso approccio che considera solo l'età contributiva e non quella anagrafica. È 
il caso dei consulenti del lavoro, che inseriscono i neoiscritti alla cassa alla prima fascia, 
riconoscendo però valore intero alla contribuzione ai fini della pensione. Per i giornalisti 
sconti del 50% sul contributo minimo (pari a 272,23 euro) per chi è iscritto all'Ordine da 
meno di cinque anni. 
Un aiuto al welfare delle casse arriverà anche grazie all'aumento del contributo integrativo, 
passato dal 2 al 4% per gli avvocati (almeno per i prossimi sei anni), confermato al 4% per 
altri due anni per i dottori commercialisti e concesso in via definitiva a ragionieri e geometri. 
Maggiori entrate permetteranno di garantire non solo pensioni più eque ma anche maggiori 
aiuti a chi è in difficoltà. 
Ingegneri e architetti, invece, sono ancora in attesa di sapere se anche per loro potrà 
raddoppiare l'integrativo e se questo aumento sarà concesso per un tempo limitato o in via 
definitiva. Ma la riorganizzazione di Inarcassa porterà anche altre importanti novità sul fronte 
dell'assistenza. «La riforma in corso di approvazione - spiega il vice presidente della cassa, 
Mauro di Martino - destina al welfare lo 0,5% dell'aliquota del contributo soggettivo annuale. 
Le maggiori somme a disposizione ci consentiranno di rafforzare gli interventi già in corso - 
come il prestito d'onore per gli under 35 (ndr) - e di prevederne di nuovi». 
Interventi spot per affrontare le emergenze non sono una cosa nuova. Per il terremoto in 
Abruzzo tutte le casse private si sono adoperate sia per cercare di fornire servizi basilari 
nelle zone terremotate sia per mandare aiuti concreti ai colleghi meno fortunati. Ma è 
necessario fare di più. Secondo Antonio Pastore, vice presidente Adepp, l'iniziativa di social 
housing avviata dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti, che ha invitato a partecipare al 
progetto le casse professionali, potrebbe aprire un importante filone welfare dedicato alla 
casa per i giovani professionisti. Federica Micardi 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Associazione Italiana Giovani Avvocati 
Via Tacito 50 · 00193 Roma · aiga@aiga.it · http://www.aiga.it 8 

 

aiga 
Rassegna 
Stampa 

IL MESSAGGERO DEL 08.01.10 
 
 
Processo breve, via libera del Senato entro gennaio   
 
E arriva il lodo costituzionale  
 
 
ROMA - Il lodo Alfano bis, ddl costituzionale che prevede la sospensione dei processi per le 
quattro più alte cariche dello Stato, sarà presentato la prossima settimana al Senato. Prima 
di allora i sei articoli saranno rivisti in un vertice di maggioranza che stabilirà le modalità di 
presentazione, ma il provvedimento che. modifica gli articoli 68, 90 e 96 della Costituzione, è 
già pronto. Il capo dello Stato, i presidenti delle Camere e il presidente del Consiglio non 
potranno rinunciare al beneficio che durerà fino alla cessazione della carica ma sarà 
reiterabile in caso di assunzione di nuove funzioni coperte dallo “scudo” costituzionale. I 
tempi però sono lunghi. E ci sono altre misure più rapide in gioco. La proposta potrebbe 
anche «essere «lasciata morire» se si trovasse subito un’intesa con l’opposizione per 
ripristinare l’articolo 68: immunità parlamentare, secondo il dcli presentato, sempre al 
Senato, da Franca Chiaromonte (Pd) e da Luigi Compagna (Pdl). Tutto è affidato all’esito di 
trattative «ad alti livelli» in corso con il Pd. Il primo passo sulla “via” delle riforme sarà così 
quello più lesto e garantirà comunque uno scudo. Il “processo breve”, o “certo”, secondo la 
nuova vulgata: due anni per ogni grado di giudizio, riprenderà il via a Palazzo Madama 
martedì prossimo. La proposta di legge, oggetto dei violento scontro tra maggioranza e 
opposizioni, dovrebbe essere licenziata dal Senato senza problemi. Alla Camera, poi, il 
governo sarebbe già pronto a chiedere la fiducia. Tempi strettissimi anche per il cosiddetto 
“legittimo impedimento”, in aula alla Camera il 21 gennaio. La modifica dell’articolo 420 ter 
del codice di procedura penale prevede l’obbligo per il giudice di riconoscere l’impossibilità a 
partecipare alle udienze per tutti i soggetti che stiano esercitando la funzione di governo. 
Non solo consigli dei ministri e impegni istituzionali, ma anche ogni “compito di 
rappresentanza”. Il lodo Alfano bis comunque è già stato “ideato”, il testo arriverà a Palazzo 
Madama con la firma di Gaetano Quagliariello e Roberto Centaro. Come il “lodo Alfano”, 
approvato con legge ordinaria e bocciato lo scorso ottobre dalla Corte Costituzionale, 
prevede la sospensione dei processi anche se relativi a fatti antecedenti all’elezione o 
all’assunzione delle funzioni dei quattro alti vertici dello Stato, Il beneficio durerà fino alla 
cessazione della carica ma sarà reiterabile in caso di assunzione di nuove funzioni e 
consentirà alle parti costituite nel processo sospeso di rivalersi in sede civile con una corsia 
preferenziale. Una norma transitoria consentirà l’applicazione del lodo anche ai procedimenti 
in corso al momento dell’entrata in vigore della legge. Il senatore del Pdl Gaetano 
Quagliarello esclude un “niet” della Consulta: «E impossibile, una legge costituzionale che 
modifica articoli della Costituzione non può finire sotto il giudizio della Consulta. Se ciò 
accadesse - conclude - sarebbe un “golpe». Restano in stand by, invece, le altre riforme 
annunciate dal governo Berlusconi. Come la separazione delle carriere, che dovrà essere 
varata da una legge costituzionale e la riforma della legge sulle intercettazioni telefoniche, il 
provvedimento, dopo avere passato l’esame della Camera, deve ancora essere licenziato 
dalla commissione Giustizia del Senato.  Valentina Errante 
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ITALIA OGGI DEL 08.01.10 
 
 
La Cassazione fissa i paletti: se il creditore è un o solo, non si deve andare più in là dei 
36 mesi 
 
Fallimenti lumaca indennizzati 
 
Lo stato paga se la procedura si protrae oltre i se tte anni 
 
 
Equo indennizzo anche per l'irragionevole durata della procedura fallimentare. Se supera 
sette anni i creditori hanno diritto ad essere risarciti dallo Stato. È questo il principio 
affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 28318 del 31/12/2009, ha fissato 
una sorta di vademecum della lunghezza massima consentita per le procedure concorsuali 
spingendosi fino a determinare un termine di durata, sette anni, per i fallimenti con tanti 
creditori e tre anni per quelli con un solo creditore. La prima sezione civile ha quindi accolto il 
ricorso di un lavoratore che doveva prendere dei soldi dall'azienda, ribaltando 
completamente la decisione dei giudici di merito e decidendo in senso difforme rispetto alle 
richieste della Procura generale di Piazza Cavour. “Difformemente dalla decisione del 
3.6.2009, innanzi richiamata, - motivano i giudici di Piazza Cavour - correggendo un'evidente 
errore materiale in essa contenuto (che indica in cinque anni lo standard di durata della 
procedura fallimentare), va conclusivamente affermato che alla luce dell'orientamento sopra 
riportato della giurisprudenza della Corte di giustizia europea e degli elementi dianzi 
sintetizzati concernenti la procedura fallimentare, qualora non emergano elementi a conforto 
della particolare semplicità della medesima, può quindi identificarsi, in linea tendenziale, in 
anni sette il termine di ragionevole durata, entro il quale essa dovrebbe essere definita. Ciò 
tenuto conto della ragionevole durata per tre gradi di giudizio (sei anni) dei procedimenti 
incidentali nascenti dal fallimento nonché dell'ulteriore termine necessario per il riparto 
dell'attivo (un anno)”. Nelle motivazioni la prima sezione civile ha tracciato le differenze fra la 
procedura fallimentare e il processo di cognizione. “La durata ragionevole del fallimento – 
scrivono infatti i Consiglieri della prima sezione civile - , all'evidenza, non è suscettibile di 
essere predeterminata ricorrendo allo stesso standard previsto per il processo ordinario, in 
quanto ciò è impedito dalla constatazione che il fallimento è, esso stesso, un contenitore di 
processi, con la conseguenza che la durata ragionevole stimata in tre anni può essere 
tenuta ferma solo nel caso di fallimento con unico creditore, o comunque con ceto creditorio 
limitato, senza profili contenziosi traducentisi in processi autonomi”. Insomma prevedere una 
durata massima triennale anche per procedure concorsuali complesse non sarebbe stato 
giusto, secondo la Cassazione. E questo per le peculiarità legate al fallimento e al fatto che 
in esso si intrecciano almeno tre diversi procedimenti. Il caso riguarda un creditore, un 
lavoratore che doveva percepire dei soldi dall'azienda per cui aveva lavorato, che aveva 
fatto causa al Ministero della giustizia per essere risarcito della lunghezza della procedura 
fallimentare (nella quale non era unico creditore), durata più di sette anni. La Corte d'Appello 
di Torino aveva respinto la richiesta. Contro il decreto l'uomo ha fatto ricorso in Cassazione e 
lo ha vinto. La prima sezione civile, dopo aver fornito una serie di interessanti chiarimenti su 
quando e come vanno risarcite le lungaggini legate alle procedure concorsuali, ha 
condannato il dicastero di Via Arenula a risarcire il lavoratore, 3250 euro, più le spese legali. 
La somma, hanno spiegato i giudici, è esigua (750 euro per ogni anno oltre il settimo) perché 
il lavoratore, già dopo un anno, aveva ottenuto dall'azienda la metà del credito, quindi lo 
stress sofferto per la somma restante era limitato. Debora Alberici 
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IL SOLE 24 ORE DEL 09.01.10 
 
 
Giustizia. Lunedì il voto del plenum  
 
Il Csm boccia il decreto procure 
 
 
«Un perverso giro di valzer» tra i magistrati in servizio nelle procure di frontiera, «che già 
pagano il prezzo di difficoltà ambientali, strutturali, di organico e di mezzi»; un 
provvedimento «dirompente», «carico di ingiustizia», «irragionevole» e «inadeguato» ad 
affrontare l’emergenza dei «drammatici vuoti» delle Procure del Sud; un decreto legge 
potenzialmente incostituzionale che rischia di trasformare una misura «problematica», come 
il trasferimento d’ufficio dei magistrati, in un «sistema parallelo» destinato a sopravvivere 
oltre il termine previsto del 2014 perché, senza interventi strutturali, tra cinque anni la 
situazione rimarrà «disastrosa» come quella odierna. L’unico approdo strutturale possibile, 
conclude il Csm, è una riforma della geografia giudiziaria, che sopprima 88 tribunali con un 
organico inferiore a 20 magistrati e, per ottimizzare le risorse, punti a creare uffici con non 
più di 40 giudici. E’ un duro uno-due quello del Csm, perché demolisce il decreto legge 
varato prima di Natale per affrontare l’emergenza della desertificazione delle procure e 
rilancia la riforma delle circoscrizioni giudiziarie pubblicizzata nel programma elettorale del 
Pdl ma poi dimenticata dal governo. La sesta commissione di palazzo dei Marescialli, 
presieduta da Ezia Maccora, ha infatti approvato, insieme al parere sul d1193/09,una 
proposta di delibera sulla geografia giudiziaria e i due documenti saranno votati lunedì, in un 
plenum straordinario al quale avrebbe dovuto partecipare fin dall’inizio il ministro Angelino 
Alfano per discutere dell’emergenza dei vuoti di organico nelle sedi disagiate, Ma il confrontò 
con il guardasigilli slitterà a dopo il voto. «Il Csm offrirà al ministro un contributo obiettivo e 
propositivo su questioni essenziali per la migliore organizzazione degli uffici giudiziari», ha 
detto il vicepresidente del Csm Nicola Mancino, riferendosi non solo al parere, ma anche alla 
proposta sulle circoscrizioni giudiziarie, in cui sono riprese considerazioni di precedenti 
delibere del Csm nonché quelle elaborate, nel 2007 e 2008, dalla Commissione tecnica per 
la finanza pubblica del ministero dell’Economia, divenute più stringenti alla luce delle attuali 
emergenze. Una riforma politicamente delicata, quella della geografia giudiziaria, rilanciata 
nelle scorse settimane da Luciano Violante del Pd ma, finora, lasciata cadere dalla 
maggioranza Adesso il Csm sfida il governo a mettervi mano, per affrontare i problemi di 
efficienza della giustizia nonché quelli dei vuoti negli uffici di frontiera, rispetto ai quali, 
invece, il dl sui trasferimenti d’ufficio è considerato «inadeguato». Il provvedimento prevede 
che fino al 2014 il Csm possa trasferire d’autorità i magistrati, per colmare i circa 150 posti 
vacanti in 80 sedi giudiziarie disagiate, soprattutto in Calabria, Sicilia e Sardegna. Il che 
significa, calcola il Csm, che in 5 anni potranno essere mobilitati ben 750 magistrati per 
coprire sino 400 posti di sedi disagiate. Tra i numerosi punti critici del provvedimento, il 
parere segnala la scelta di attingere i magistrati da trasferire d’ufficio da distretti o regioni 
limitrofi, per cui, ad esempio, per coprire i vuoti in Sicilia bisognerà attingere alle risorse della 
Calabria, che versa in una situazione drammatica tanto quanto la Sicilia. Insomma, in «un 
perverso giro di valzer», i «distretti disagiati» dovranno soccorrere altri «distretti disagiati», e 
viceversa, «neutralizzando gli effetti del trasferimento». D.St  
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IL  SOLE 24 ORE DEL 09.01.10 
 
 
Utilizzabili anche per un reato diverso dall’inizia le 
 
Intercettazioni allargate 
 
 
La riforma che potrebbe arrivare tra poco stringe le maglie; la Cassazione, per ora almeno, 
le lascia aperte. Sull’utilizzo delle intercettazioni inizialmente autorizzate per un reato e poi 
impiegate nel processo per un altro delitto, che non le ammetterebbe, il disegno di legge del 
Governo in discussione al Senato è severo, escludendone l’ammissione, ma la Cassazione, 
con la sentenza n. 2/2009 della Sesta sezione penale, sceglie una linea opposta e più 
favorevole alle esigenze della pubblica accusa. Smentendo tribunali come quello di Nocera, 
dove il Gup aveva dichiarato il non luogo a procedere, con la formula «perché il fatto non 
sussiste», nei confronti di una pluralità di imputati per i quali il quadro degli indizi era frutto in 
gran parte di intercettazioni disposte per il reato di corruzione, ma poi, in sede di esercizio 
dell’azione penale, utilizzate per chiedere il rinvio a giudizio per il reato di corruzione per un 
atto d’ufficio che non avrebbe permesso questo mezzo di ricerca della prova. La Cassazione 
accoglie però il ricorso della Procura e fornisce un’interpretazione delle disposizioni 
sull’utilizzabilità delle intercettazioni destinata ad allargarne l’impiego. Perla Corte, infatti, 
l’articolo 266 del Codice di procedura penale, nel delimitare le fattispecie per le quali sono 
autorizzate le intercettazioni fa riferimento chiaramente al momento in cui è individuata 
l’ipotesi criminale e cioè a quello della richiesta del Pm e del successivo provvedimento del 
giudice che dà il via libera alle operazioni. Un’indicazione che risulta confermata dal 
successivo articolo 267 che, nell’individuare i presupposti di questo mezzo di ricerca della 
prova, ricorda i gravi indizi di reato e l’indispensabilità per la prosecuzione delle indagini. La 
sentenza sottolinea che, per dare luogo all’inutilizzabilità in caso di derubricazione del reato, 
servirebbe una disposizione specifica oppure un principio giuridico dal quale fare discendere 
questa conseguenza. Ma a mancare sono sia l’uno sia l’altro, visto che la norma che 
specificamente si occupa dell’inutilizzabilità circoscrive i casi al solo «momento genetico 
dell’attività di intercettazione». Ritenere, come aveva fatto il Gup, che in ogni caso l’iniziale 
autorizzazione sarebbe fondata su un errore nella qualificazione del reato non tiene conto, 
osserva la Cassazione, che il cambiamento nella qualificazione giuridica del fatto non è di 
per sè indice di un errore, quanto piuttosto l’esito di successivi approfondimenti investigativi 
o probatori o anche solo di una diversa interpretazione cli norme. «Per di più, la 
qualificazione giuridica del fatto è compito assegnato al giudice in ogni fase e grado del 
procedimento (...) sicché essa può anche più volte mutare nel corso del procedimento». 
G.Ne.  
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ITALIA OGGI DEL 09.01.10 
 
 
Cassazione: regole valide anche per il pre-riforma 
 
Falliti cancellati 
 
I nomi vanno fuori dal casellario 
 
 
Cancellati dal casellario giudiziale anche i falliti prima della riforma. Anche gli imprenditori 
falliti prima della riforma vanno cancellati dal casellario giudiziario, data l'impossibilità, 
secondo le norme attuali, di ottenere la riabilitazione. Lo ha stabilito la Corte di cassazione 
che, con la sentenza n. 308 di ieri, ha accolto il ricorso di un imprenditore fallito nell'89 e che 
chiedeva di essere cancellato dal casellario giudiziale. A pesare sulla decisione presa dai 
giudici di Piazza Cavour, già destinata all'ufficio del massimario, è stata una pronuncia con la 
quale due anni fa la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli artt. 
50 e 142 della legge fallimentare nella versione anteriore alle modifiche introdotte nel 2006, 
«concernenti rispettivamente il pubblico registro dei falliti e gli effetti della riabilitazione». In 
sostanza in quell'occasione il Collegio di Palazzo della consulta aveva ritenuto che «in modo 
del tutto irragionevole, perduravano le incapacità personali derivanti al fallito oltre la chiusura 
della procedura concorsuale, mentre invece la chiusura del fallimento avrebbe dovuto 
comportare l'automatica interruzione di ogni incapacità civile del fallito». Dunque, hanno 
motivato gli Ermellini, il problema sta nel fatto che l'imprenditore dichiarato fallito prima di 
quattro anni fa, data dell'entrata in vigore del decreto legislativo n. 5, non può più accedere 
alla riabilitazione, essendo stata quest'ultima figura sostituita, dall'istituto della esdebitazione. 
Ma non solo. Dall'interpretazione delle norme ora vigenti risulta che gli imprenditori falliti 
prima della riforma non potevano accedere neppure alla esdebitazione. È vero poi che , 
scrivono in proposito i giudici, «l'art. 3 del dpr 14.11.02 n. 313, secondo cui sono iscrivibili nel 
casellario giudiziale i provvedimenti giudiziari che dichiarano fallito l'imprenditore, quelli di 
omologazione del concordato fallimentare, quelli di chiusura del fallimento e quelli di 
riabilitazione del fallito, è stato abrogato a decorrere dal 1.1.08». Ma è anche vero che l'art. 5 
del dpr 313/02, secondo cui sono eliminate le iscrizioni nel casellario giudiziale relative ai 
provvedimenti giudiziari con i quali l'imprenditore è dichiarato fallito ed è stato chiuso il 
fallimento, purché il fallimento sia revocato con provvedimento definitivo, è stato abrogato 
dall'art. 21 del decreto legislativo 12/9/07 n. 169, a decorrere dall'1/1/08». Tuttavia, in 
entrambi i casi l'art. 22 decreto legislativo 169/07 dispone espressamente che queste 
abrogazioni si applicano solo alle procedure concorsuali pendenti all'1/1/08, nonché a quelle 
aperte dopo questa data. «Pertanto sarebbero da ritenere ancora vigenti le iscrizioni al 
casellario giudiziale delle sentenze dichiarative dei fallimenti chiusi anteriormente all'1/1/08, 
com'è quello dell'odierno ricorrente, chiuso per insufficienza di attivo in data 26/10/89; e 
tratterebbesi di iscrizioni non più giuridicamente eliminabili, almeno sotto l'aspetto della 
riabilitazione del fallito, che non può più ormai avere luogo». Debora Alberici 
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LA STAMPA DEL 11.01.10 
 
 
Berlusconi, vertice decisivo sulla giustizia 
 
Oggi con Alfano e Ghedini. Poi potrebbe salire al C olle 
 
 
Per Berlusconi è l’ora delle scelte strategiche, il giorno in cui si toccherà con mano se 
davvero intende dar corso ai propositi di pacificazione annunciati dopo l’aggressione. Intorno 
a un desco imbandito, nella magione principesca del premier a via del Plebiscito, si 
riuniscono i presidenti dei gruppi parlamentari (Pdl e Lega), più i «triumviri» berlusconiani 
(Bondi, La Russa e Verdini) e una piccola folla di altri invitati tra cui spiccano il ministro 
Guardasigilli Alfano e l’avvocato Ghedini. Tema di discussione sarà la giustizia, o meglio 
quella che più da vicino tocca il Cavaliere, vale a dire le leggi destinate a fargli da scudo 
contro i processi in corso e le eventuali inchieste future. Raramente Berlusconi mette piede a 
Roma di lunedì. Di solito cena ad Arcore con Bossi e cala nella Capitale senza fretta. Ma 
stavolta deve fare un’eccezione perché i tempi stringono: domani l’aula di Palazzo Madama 
inizierà a discutere di «processo breve», urge stabilire una linea di condotta rispetto agli 
emendamenti che il relatore, sen. Valentino, sta mettendo insieme. Mirano a tappare certe 
vistose falle sul piano della costituzionalità, specie là dove il provvedimento stabilisce che i 
tempi certi per ottenere giustizia (6 anni come massimo) vadano applicati da subito soltanto 
agli incensurati, non invece a chi ha già subito una condanna. Una disparità intollerabile per 
la Consulta. Ma, ahimè, è pure lo strumento giuridico escogitato per liberare il premier dalle 
sue pendenze (processo Mills e diritti televisivi). Berlusconi pare disposto a rinunziarvi, 
magari non immediatamente bensì dopo il 25 gennaio, quando la Camera avrà approntato 
l’altro paracadute salva-premier, cioè il «legittimo impedimento». Può essere che già oggi, 
tramite gli emendamenti, vengano poste le basi del progressivo abbandono della normativa 
«ad personam» contenute nel «processo breve». Dipende pure dal clima politico generale 
che il premier mira a rasserenare tenendo, assicura il suo portavoce Bonaiuti, «un 
atteggiamento di massima apertura e disponibilità al confronto». Molto aiuterebbe il 
Cavaliere un’opposizione meno intransigente, una espressa disponibilità di Bersani a 
riequilibrare il rapporto tra politici e magistrati, che Berlusconi considera troppo sbilanciato in 
favore di questi ultimi. Non c’è ancora certezza che il premier salga oggi stesso al Quirinale 
per anticipare al Presidente della Repubblica la nuova linea di marcia. L’intenzione è questa, 
ma deve fare i conti con i rispettivi impegni. Di sicuro, il capo del governo s’è reso conto che 
Napolitano può esercitare un ruolo rasserenante, per cui gli piacerebbe renderlo 
compartecipe. Dopo quasi un mese di assenza da Palazzo Chigi, si annuncia per Berlusconi 
una settimana di frenesia. Non ha ancora completato il puzzle delle candidature Pdl alle 
Regionali, un ufficio di presidenza verrà riunito per sciogliere i nodi di Puglia e Campania e 
lanciare le prime iniziative di campagna elettorale (pende sempre l’ipotesi di una grande 
manifestazione a Roma). Ma soprattutto, Berlusconi non potrà rinviare oltre il chiarimento 
con Fini. I loro rapporti vanno a fisarmonica, si stringono e si allentano. Il presidente della 
Camera aveva commosso il premier visitandolo all’ospedale, poi qualcosa è successo, 
addirittura erano tornate a circolare voci di improbabili scissioni. Fini ha smentito di voler 
rimpiazzare La Russa con Bocchino nel ruolo di coordinatore nazionale, non pone un 
problema di poltrone (così assicurano i suoi) ma di linea politica rispetto ai grandi temi del 
momento. L’incontro tra Silvio e Gianfranco non è fissato. Comunque, assicurano gli 
entourage, è solo questione di giorni. Ugo Magri 
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Agenda del Presidente 

 
siamo nel mese di gennaio 2010 

 
-------------------------------------------------------------------------------- 

 

 Ascoli Piceno, 29 Gennaio 2010   

  CONVEGNO   

    La riforma dell’ordinamento forense  

e il ruolo delle avvocature pubbliche 

  

     

 Latina, Sala conferenze della Curia Vescovile, ore 15:30, 20 Gennaio 2010   

    FORMAZIONE   

  Una "Cassa forte" per il futuro degli avvocati?   

     

 Roma, 15-16 Gennaio 2010   

  GIUNTA AIGA   

     

 Roma, 08-09 Gennaio 2010   

  CDA FONDAZIONE    
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Eventi delle Sezioni 

 
siamo nel mese di gennaio 2010 

-------------------------------------------------------------------------------- 

 

 Carrara, Sala di Rappresentanza del Comune, ore 15 :00, 22 Gennaio 2010   

 FORMAZIONE   

  La sicurezza sul lavoro. Teoria e prassi applicativa   

     

 Latina, Sala conferenze della Curia Vescovile, ore 15:30, 20 Gennaio 2010   

  FORMAZIONE   

  Una "Cassa forte" per il futuro degli avvocati?   

     

 Firenze, Museo del calcio di Coverciano, ore 15:00,  19 Gennaio 2010   

  FORMAZIONE   

  La lotta al doping fra valori sportivi e diritti fondamentali   

     

 Brindisi, Sala Congressi Hotel Nettuno, ore 16:00, 15 Gennaio 2010   

  FORMAZIONE   

  Organizzazione e marketing dello studio legale: prospettive di sviluppo e profili deontologici   

     

 Torino, Aula Magna, Palazzo di Giustizia, ore 15:00 , 14 Gennaio 2010   

  FORMAZIONE   

  La riforma della previdenza forense   


